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Il leader russo costretto a abbandonare il suo pupillo 
il nuovo premier è il potente ministro dell'Energia 
«Voglio le riforme ma senza l'impoverimento delia gente 
il mercato non dev'essere un bazar». Si dimette il governo? 

Smacco per Eltsin, giubilato Gaidar 
Eletto Cemomyrdm, il partito dell'industria prende il timone 
È Cernomyrdin il nuovo premier della Russia, mini
stro dell'Energia. Eltsin costretto ad abbandonare 
Gajdar, «il migliore», dopo una nuova votazione-th
rilling al congresso. È la vittoria della lobby degli in
dustriali di Volskij. «Sono per le riforme ma contro 
l'impoverimento della gente. SI al mercato ma non 
al bazar». Dimissioni in massa dal Gabinetto? Kha-
sbulatov: «Finalmente riforme girate verso l'uomo». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SEROI 

mi MOSCA. E, alla fine, ha 
vinto Volskij Chi Volskij? Natu
ralmente Arkadi Ivanovich il 
capo degli industriali. Il leader 
del gruppo centrista dell'«U-
nione Civica» che, all'ultimo 
giorno del congresso, ha dato 
scacco matto a Boris Nikolae-
vich Eltsin. E senza mai metter 
piede al Cremlino. Il premier 
del governo e- da ieri sera uno 
dei suoi, il vicepremier e mini
stro per l'Energia, Viklor Cer
nomyrdin, 54 anni, un passato 
da Comitato centrale e di po
tente amministratore del ric
chissimo settore della produ
zione del gai. ElLsin ha dovuto 
abbandonare Egor Gajdar do
po averlo difeso sino all'ulti
mo. E Gaidar non intende mi
nimamente rimanere un minu
to in più nei Gabinetto «Non 
voglio intralciare il nuovo pre
mier», ha dello. Con l'amaro in 
bocca. E un pizzico di polemi
ca nei riguardi del presidente. 
Che lo ha esposto, evidente
mente, oltre misura, ad una 
nuova, mortificante votazione 
del congresso dopo quella di 
mercoledì scorso quando Gaj
dar venne bocciato, nel segre
to dell'urna Quel voto scatenò 
Eltsin che puntò il dito sul con
gresso, ruppe clamorosamen
te con il capo del Soviet supre
mo. Khasbulatov, trascinando 
la Russia in ur a crisi costituzio
nale delle più gravi. Tutto per 
Gajdar. Tutto per tenerlo alla 
carica di premier. Con la mas
sima ostinazione. Invece, Gaj
dar addio. Eltsin, (orse, ha pen

sato di aver strappato, con l'in
tesa sottoscritta sabato, con la 
benedizione del presidente 
della Corte costituzionale, una 
nuova vittoria. Ma fu. come 
preconizzato dal furbo Kha-
sbulalov, una «vittoria di Pirro». 

Ecco, dunque, Cernomyr
din. Eletto con 721 voti (con
trari 172, astenuti 48). Quasi 
un plebiscito. I «centristi» del 
congresso hanno preso per 
mano il •candidalo, che Eltsin 
ha do.'uto necessariamente in
dicare e glielo hanno messo su 
un piedistallo. II presidente 
non ha avuto altra scelta. Nello 
scrutinio «primario», con cin
que candidati in corsa su di
ciassette a lui proposti dai 
gruppi parlamentari e dai capi 
delle repubbliche, Gaidar e fi
nito terzo con -100 voti. Davanti 
a lui, il Ccrnoniyrdin e, guarda 
guarda, un altro potente che 
agisce in disparte, qucll'Jurij 
Skokov, coordinatore del 
«Consiglio di sicurezza». Per 
l'esattezza: Cemomyrdin con 
621 voti e Skokov con 637. E 
Gaidar che è entrato nella ter
na solo per un voto di scarto ri
spetto ad un altro esponente 
degli industriali, Vladimir Ka-

, danmkov, direttore del contro 
automobilistico di Togliatti. Il 
presidente russo, nella selezio
ne dei premier proposti, ha do
vuto scartare i nomi che gli so
no apparsi insidiosi. O per av
versione alle riforme o perico
losi per Gajdar. E stato il caso 
di Gheorghij Khizha, attuale vi
cepremier, in grande simpatia 
del congresso, proposto da 

ben otto gruppi, e di Alexandr 
Rutskoi, il vicepresidente con il 
quale la rottura si e giù consu
mata in pieno congresso. Elt
sin non se l'è sentita di sceglie
re egualmente Gajdar. Poteva 
larlo. l'intesa di sabato lo per
metteva. Ma i 400 voti di Gaj
dar erano tioppo pochi. I la 
chiesto una pausa, s'è consul
tato, e poi in aula ha dello: 
•Gajdar sarebbe stato il miglio
re. Skokov deve occuparsi del 
Consiglio di sicurezza nel qua
le si concentra anche la politi
ca estera. Perciò propongo 
Cernomyrdin». Che e passato 
in pochi secondi (contrari i ra
dicali-democratici, favorevoli 
tutto il centro e d'accordo, con 
il benefìcio dtill'invenUrio, la , 
destra) e che ieri sera ha già ! 
piesieduto la pi ima liunione di 
governo. 

Il nuovo premier è stato su
bito chiaro. In trenta secondi 
di discorso di accettazione ha 
detto: «Sono per le riforme ma 
senza un grave impovenniento 
del popolo». Un biglietto da vi
sita subito accollo da un'ova

zione. Poi, davanti alle teleca
mere, ha dato altri calci al go
verno di Gajdar e a tutta la 
•squadra economico-finanzia
ria" che, peraltro, ha minaccia
to di abbandonare in massa i 
suoi posti. «La riforma, adesso, 
dovrà acquisire una diversa to
nalità. Non si può tollerate un 
calo ulteriore della produzio
ne». È alla lobby che lo ìia so
stenuto che e rivolta la pro
messa. E ancora: «Faremo leva 
sui settori base. Questo trasci
nerà il resto». Alla gente. Cer
nomyrdin ha promesso: «Non 
ci meritiamo la miseria. Siamo 
un grande paese, pieno di ri
sorse, e non possiamo trasfor
marci in nazione da bancarel
la, lo sono per il mercato ma 
non per il bazar». Come giudi-
(.Itera lutto questo ElLsin? Il suo 
portavoce, Viaceslav Kostikov, 
iia gettalo acqua sul fuoco: «Si 
e riusciti ad evitare il peggio, a 
scegliere la variante ottimale. 
Certamente la squadra di Gaj
dar subirà serie perdite ma le 
linee principali non ululeran
no. Inoltre, nonostante l'ab

bandono del governo, non è 
possibile distruggere l'amicizia 
|jolitico-economica tra loro». 

Raggiante, lo «speaker» Kha-
sbulatov ha chiuso i lavori del 
7° congresso prima dell'ascol-
lo dell'inno russo. Quasi con 
spavalderia ha dichiarato: «Vi 
posso assicurare che vi sarà 
anche l'ottavo, il nono, il deci
mo congresso. Perchè il con
gresso e la garanzia contro 
l'autoritarismo». L'uscita di 
scena di Gajdar e stala salutata 
da un ennesimo giudizio pe
sante: -Ha agito con leggerez
za e senza professionalità». 
L'arrivo di Cernomyrdin con 
una battuta di indubbio soste
gno: «Il congresso ha detto di si 
alle riforme ma le ha girate con " 
la faccia versi) l'uomo» ii, re
plicando all'accusa del depu
tato Aslaliev («Ormai coman
da una junla formata da Eltsin, 
Khasbulatov e Zorkin»), ha in
direttamente sferralo una go
mitala al presidente: -lo non 
partecipo ad alcuna junla, e 
ix'iiso neppure Zorkin..». 

M MOSCA, La data «storica» è il 23 maggio di quest'anno. 
L'industria estrattiva del gas e del petrolio, dopo la liberaliz
zazione dei prezzi imposta dal governo di Gajdar, è minac
ciata da una catena di sciopen. Dalla regione di Tjumen 
bussano al Cremlino i «baroni dell'energia». Viklor Cerno
myrdin, 54 anni, accademico di Ingcgncna, sposato, due fi
gli, è tra loro. Al presidente viene posto un sorta di aut-aut: 
•O i petrodollari o Lopukhin». Echi e costui? E', pcrl'appun-
to, il ministro del settore che è sceso in guerra con tutti i di
rettori delle imprese, figura-chiave della squadra di Gajdar 
impegnalo nel progetto di messa all'asta delle licenze di 
esportazione. Eltsin, con notevole fiuto politico, decide in 
una settimana. Il 30 maggio, mentre il giovane Vladimir Lo
pukhin è riunito con gli addetti del settore, il presidente ir 
rompe nella sala e comunica: «Cambio il ministro, lei è li
cenzialo». Lo scandalo è grande. Ma Cernomyrdin è subito 
ministro. Anzi viceprcmlcr. E le turbolenze attorno ai pozzi 
cessano come d'incanto, 

Cernomyrdin, con il quale adesso dovranno fare i conti, 
tanto per cominciare, i dirigenti del Fondo monetario inter
nazionale, è uomo della vecchia guardia ma anche apprez
zato all'estero per le sue qualità di manager. Sin dai tempi di 
Breznev Infatti, il neopremier entrò nell'apparato del comi
tato centrale del Pcus nel 1978 quale direttore di una raffine
ria e andò a dare i propri consigli, come «istruttore», nel di
partimento della «industria pesante-, vicino all'ufficio della 
•metalmeccanica» diretto nientemeno che da Arkadij Vols
kij, l'attuale leader deir.Unione Civica». Dal 1982, Viktor 
Cernomyrdin, passò al governo. Breznev era ancora in cari
ca. Fu viceministro del Gas e, poi, quando cominciò la pcre-
sirojka di Gorbaciov, diventò ministro nello stesso settore. E 
fece anche il suo ingresso nel Comitato centrale, scavalcan
do la prassi. Per Cemomyrdin fu latta un'eccezione. Proba
bilmente per i buon legami con i produttori ma anche con 
l'estero dove, stando alla valutazione del giornale Trucida 
considerato un manager «di classe mondiale». Un neo ha 
rappresentato la dubbia posizione di Cemomyrdin al mo
mento del tentato golpe del i 991. Si disse che aveva appog
giato il «Comitato di emergenza». Ma nel maggio del 1992 
questa macchia non fu vista. Anche perchè, nel pieno mara
sma economico, il suo Consorzio era l'unico che portava 
ouonc notizie al bilanciodello Stato. ÙSeSer. 

Parlano i grandi elettori del nuovo capo del governo, dall'industriale al manager 

Esultano i tecnocratiidi Stato 
«Ora la riforma non sarà un'avventura» 
Mikhail Lapscin, direttore del sovkos «insegnamenti 
leniani», è soddisfatto: «Finalmente le riforme si fa
ranno per edificare e non per distruggere». Viace
slav Motin, che dirige uno stabilimento nel settore 
geofisico, enumera le cose che il nuovo premier do
vrà fare per sdebitarsi dell'elezione: «abbassare le 
tasse e consentire ai produttori di lavorare per il be
ne del popolo». Gaidar «ha favorito gli speculatori». 

PAVELKOZLOV 

• • MOSCA Viktor Cernomyr
din, il nuovo premier del go
verno russo si e subito schiera
to per le nforme ma con la 
puntualizzazione di fondo. «Ri
forme senza l'impoverimento 
del popolo». È l'anti-Gajar. E 
Gaidar, infatti, lascia il gover
no «Non lo intralcerò», ha del
lo Ha prevalso la linea clcll'c-

Kohl a Mosca 
fornirà appoggi 
ma lesinerà 
i marchi 

• • FìERUNO II rafforza
mento della coopcrazione 
economica, ma soprattutto 
la ricerca di una qualche so
luzione alla drammatica si
tuazione finanziaria in Rus
sia, saranno i temi principali 
dei colloqui tra il presidente 
Boris Eltsin e il cancelliere 
tedesco Helmut Kohl, partito 
ieri alla volta di Mosca per 
una visita di due giorni. Se
c o n d o il seitimalc Der Spie-
gel-poi smentito-il cancellie
re avrebbe intenzione di ri
nunciare «de facto» alla ri
scossione di un credito di 
17,6 miliardi di inarchi. Più 
probabilmente darà il suo 
appoggio politico alle rifor
me, ma lesinerà i marchi 

conomia «socialmente orienta
ta» E ha vinto anche il «partito 
dei direttori delle imprese». Ec
co il dialogo, a «caldo», di due 
di loro, due deputati imprendi
tori: Mikhail Lapscin, classe 
1934, direttore del sovkhoz "In
segnamenti leniniani» della re
gione di Mosca e coordinatore 
della frazione più numerosa, 

l'«Unione agraria», e Viaceslav 
Motin. 55 anni, di Rostov-sul-
Don. dirigente dello stabili
mento «Kvant» del settore geo
fisico. 

L'industriale. Ut speranza 
che riponiamo nel nuovo pre
mier è la creazione di un siste
ma di governabilità dell'eco
nomia nazionale. Non certo 
nella vecchia veste burocratica 
ma su basi nuove. Una gover
nabilità che negli ultimi tempi 
non c'era affatto. La seconda 
aspettativa è per un sistema 
puntalo sull'interesse del pro
duttore ai nsullati del lavoro. 

L'agrario. La prima sensa
zione e di soddisfazione II pre
mier ha messo subito i puntini 
sulle <i» e ha detto quello che 
attendeva il popolo e non un 
pugno di speculatori che han

no sfruttato la riforma per 
riempirsi le tasche. 1 principali 
postulati del premier sono: I) 
le riforme si faranno senza un 
ulteriore abbassamento del te
nore di vita; 2) le riforme sa
ranno dirette all'edificazione e 
non alla distruzione. Ci siamo 
troppo impoveriti in quest'an
no e troppe cose sono state 
smantellate nell'agricoltura. 
Da parte nostra c'è il desiderio 
di collaborare, siamo mollo 
stanchi di stare all'opposizio
ne. Se il premier domani ci 
tenderà la mano andremo da 
lui con idee e proposte. 

L'Industriale. Nel suo pri
mo discorso al Congresso, Elt
sin disse che contava sull'ap
poggio dei deputati «periferi
ci». Però non lo aveva in mente 
sul serio. Invece ora, alla fine 

del Congresso, ci ha veramen
te dato ascolto. Sembra che sia 
crollato il muro dell'incom
prensione. Da tempo gli anda
vamo dicendo di lasciarci la
vorare normalmente. E non 
abbiamo chiesto mollo: risol
vere il problema della tassazio
ne delle imprese, quello del si
stema creditizio ed eliminare il 
caos nella formazione dei 
prezzi. Su queste questioni 
non abbiamo mai avuto rispo
ste adeguale e chiare. Cemo
myrdin ha salito tutti i gradini, 
da oj>eraio a ministro e sa co
s'è il vivo organismo industria
le. I miei operai mi dicevano 
prima che andassi a Mosca: 
racconti al presidente che non 
capiamo la sostanza della ri
forma. La sua essenza, perchè 

nasconderlo, sta nel fatto che 
la proprietà statale va trasferita 
in altre mani. In quali mani ' 
Secondo me l'errore di Gajdar 
è stato quello dì non opporsi a 
che la proprietà passi nelle 
mani di speculatori e dell'eco
nomia sommersa. Per lui era 
indifferente: purché qualcuno 
la prenda. Mentre noi diciamo 
che va data a chi l'ha creata, in 
mani pulite. 

L'agrario. La sostanza del
la riforma era quella di satura
re il mercato con i generi ali
mentari. Per questo si doveva 
dare la terra ai suoi coltivaton 
e incentivarli alla produzione. 
Da noi è avvenuto il contrario. 
Con il raccolto di quest'anno 
abbiamo dissanguato i terreni 
e por rianimarli occorrono tan-

Egor Gaidar 
sopra: il neo 
premier Viktor 
Cernomyrdin 

ti fertilizzanti. Ma noi. anziché 
darli agli agricoltori, li esportia
mo in 126 paesi del mondo 
che poi ci forniscono i viveri a 
prezzi decuplicati. Ila ragione 
ti premier. Ci vuole riedifica
zione» per il bene della gente. 
Su questa ideologia - e finora 
l'ideologia è stata ben diversa 
- siamo pronti a collaborare 
con lui. Noi. deputati, siamo 
stali colpiti duramente. Ma ora 
questo è il nostro prodotto, l'e
lezione di un governo norma
le. Per questo abbiamo sop
portato umiliazioni quando, 
uscendo dal Cremlino, incon
travamo i manifestanti che ci 
accusavano di ostacolare le ri
forme. Ma non ci possono es
sere riforme contro gli interessi 
della gente. 

A Stoccolma Kozyrev gela la platea della Csce, poi paventa mutamenti di rotta al Cremlino 

«Vìva la Serbia». Scherzi da ministro 
Scherzo choc del ministro degli Esteri russo a Stoc
colma: «Togliete le sanzioni o faremo passi unilate
rali per difendere la Serbia». La provocazione di An
drej Kozyrev per attirare l'attenzione «sul rischio di 
una delle varianti del postcomunismo», la finta di
chiarazione, letta di fronte al gotha della diplomazia 
occidentale, rivolta anche all'interno: il ministro (a 
parte della squadra di Eltsin sconfitta al Congresso. 

Idi STOCCOLMA Ut terapia 
choc aveva trovato smora ap
plicazione in Russia soltanto 
nel campo dell'economia. Il 
ministro degli Esteri russo An
drej Kozyrev ha deciso ieri di 
far provare lo stesso potente 
brivido all'intera comunità in
temazionale, questa volta ap
plicato alle relazioni fra gli Sta

li. Quando nella riunione della 
Csce impegnala nel rompica
po jugoslavo è venuto il suo 
turno di avvicendamento alla 
tribuna, il quarantenne capo 
della diplomazia ruvsa ha pro
nunciato un discorso che ha 
gettato nel panico e nello 
sconcerto gli astanti, ministri 
d'Europa. Stati Ululi e Canada 

•La Nato e In Cee - ha scandito 
il diplomatico -elaborano pia
ni volti rafforzare la loro pre
senza militare nel Baltico, in al
tre regioni dell'ex Urss, a inter
ferire in Bosnia e negli affari in
terni della Jugoslavia». IJI logi
ca conclusione della Russia, di 
fronte a questo improvviso ri
sorgere del nemico d'Occiden
te, è la richiesta del ritiro delle 
sanzioni contro Belgrado: 
•Chiediamo che siano revoca
le -ha dello il ministro di F.lLsin 
- e se la nostra richiesta non 
sarà accolla consideriamo ne
cessario inlraprcndcre passi 
unii.iterali volti a tutelare i no
stri interessi.. In tale battaglia 
l'attuale governo di Serbia può 
contare sull'appoggio della 
potente Russia», 
b ira.M'orsd una buona mezz'o 

ra di fibrillazione delle cancel
lerie intemazionali prima che 
Kozyrev decidesse di tornare 
sul jxxlio e svelare lo •scher
zo». 

Quelle parole, ha affermato, 
«non erano altro che una com
pilazione esatta delle proj>osi-
zioni dell'opposizione russa 
non estremista. Né Boris Elt
sin,, che ha la direzione ed è 
garante della politica estera e 
interna russa, né io saremmo 
mai d'accordo con quel testo» 
E allora' E allora il capo della 
diplomazia russa, reduce da 
una battaglia interna (al Con
gresso dei deputati panrusso) 
che lo vede perdente come 
schieramento e probabilmen
te uscente come ministro, ha 
deciso di fare uno scherzo 
molto, molto serio •! lo fallo 

questa diversione relorica a ra
gion veduta, cosi che tutti pos
sano comprendere fino in fon
do la minaccia portata al no
stro cammino verso un'Europa 
postcomunista. È soltanto un 
esempio volto a mostrare il ri
schio di sviluppi alternativi». 

Nessuno ha mai effettiva
mente ancora esposto un pro
gramma governativo [ondato 
sugli «interessi tradizionali del
lo Stato russo» ma l'espressio
ne ricorre nella battaglia [«liti
ca del gigante postcomunista 
suscitando preoccupazione 
soprattutto nei vicini dell'ex 
Urss e in Europa orientale. I.a 
Invocazione di Kozyrev sem
bra volta lanto a 'Stanare» in 
patria i suoi critici quanto a ri
cordare all'Occidente quanto 
|xx:o si impegna nel processo 

immane di transizione delle 
society post-comuniste. Que
st'ultima interpretazione piace 
all'ambasciatore russo a Stoc
colma, Olcg Gnncvskij: «Quel 
discorso è stalo un appello a 
dinamizzare la Csce» 

Finita la paura, Stati Uniti e 
Russia hanno firmato una di
chiarazione congiunta per ri
badire la continuila della poli
tica sulla Jugoslavia. Il segreta
rio di Stato americano Eagle-
burger ha anche chiesto che «i 
responsabili dei crimini di 
guerra contro l'umanità siano 
individuali e processati esatta
mente come si fece a Norim
berga per gli accoliti di Hitler». 

•lui Jugoslavia - ha detto il 
rappresentante di Washington 
- ci ricorda in modo dramma-
ticoche la barbarie» 

L'ambasciatore negli Usa Lukin 
tra i protagonisti della mediazione 

«Con l'Occidente 
né litigiosi 
né sottomessi» 
L'ambasciatore russo a Washington, Vladimir Lu
kin, 55 anni, è anche deputato de) Congresso. Ha 
seguito tutte le fasi difficili e drammatiche. Quando 
è esploso lo scontro tra Eltsin e Khasbulatov si è 
adoperato per l'accordo. «Sì, la nostra nave ha bru
scamente traballato in una direzione che poteva 
condurre a una reazione intemazionale negativa. 
Non è nostro interesse litigare con l'Occidente». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M MOSCA Lei è stato uno 
dei promotori del tentativo 
di compromesso, U primo a 
salire alla tribuna. Come è 
stato possibile raggiungere 
l'accordo? 
Il mio molo è stato, in verità, 
abbastanza modesto. Ho 
proposto l'istituzione di una 
commissione, i-a sala mi ha 
sostenuto. A quel punto la 
commissione è stata (onda
ta e il giorno dopo ci siamo 
incontrati con il presidente. 
Il colloquio è stalo amiche
vole, intorniale e abbiamo 
cercato di proporre i temi 
che successivamente sono 
stali sviluppali da ElLsin. 
Khasbulalov e Zorkin. Cosi è 
stato raggiunta l'intesa. L'es
senza del problema è che il 
noslro carro democratico, 
non ancora ben olialo, ha 
avuto un soprassalto finen
do in una fossa ma, grazie a 
Dio, ha mantenuto l'equili
brio. 

L'accordo non è stato fa
cile. Qual è stato l'ostaco
lo maggiore? Forse il go
verno? 

C'è una maggioranza che si. 
batte per le riforme ma non 
con il ritmo da fuga in avanti 
dalle realtà di oggi, una fuga 
in avanti dalla Russia cosi 
com'è. E ci sono due ali 
estremiste una delle quali, 
senza considerare in quale 
paese viviamo, cerca di fare 
tutto e subito. L'altra ala è 
fatta da coloro che tentano 
di vivere di nostalgia anzi
ché di politica ma rischiano 
di trascinare la Russia in un 
caos ancora maggiore. 

Dal punto di vista delle re
gole parlamentari non c'è 
stata una forzatura, se
condo lei, Dell'Imporre la 
votazione, sabato scorso, 
sul testo del compromes
so tra Eltsin e Khasbula
tov? 

Tutto si è svolto nello stile 
•khosbulatoviano». Che di
re? In nisso c'è un proverbio' 
come siamo noi. tale è la 
noslra slitta. 

Capisco la diplomazia, è II 
suo mestiere... 

I>ei mi fa la domanda, io ri
spondo come meglio-

Quando è arrivato il mo
mento più critico, lei che 
è ambasciatore in Usa, 
pensa che l'America si sia 
seriamente preoccupala? 

Sono andato alla tribuna 

due volte e la ragione non 
era certamente «americana». 
La prima volta ho ritenuto 
mio dovere appoggiare il 
nostro premier ad intenm, 
Gajdar, e l'ho fatto come po
tevo: la seconda volta ho vi
sto che il parlamentarismo 
era in crisi e, di conseguen
za, anche la democrazia. Il 
primo pensiero è sto'o. cosa 
fare per conservare la de
mocrazia? I lo imparato la 
parola «democrazia» forse 
molto prima dei tempi di 
Gorbaciov. So che in Ameri
ca si è preoccupati per que
sto problema e anche in Eu
ropa ma della democrazia 
abbiamo mollo più bisogno 
noi russi che chiunque altro. 
Se la democrazia non ci sarà 
e verrà un'altra iiersoua, con 
ì baffi o senza, con gli sUVuli 
o seiiiia. in Silnina uniremo 
noi e non gli americani op
pure gli europei. 

C'è stato, quindi, un mo
mento In cui lei ba temuto 
che la situazione Interna 
fosse pericolosa per gii 
assetti lnlemadonali? 

SI, la nostra nave ha brusca
mente traballato In una dire
zione che poteva condurre 
ad una reazione negativa ui-
lemazionale. Solo una per
sona che non capisce nulla 
della nostra politica estera e 
dei nostri interessi nazionali 
può affermare che litigare 
con l'Occidente rappresenti 
il nostro interesse nazionale. 
Clic, invece, è quello di en
trare nella comunità mon
diale. Ma c'è anche un altro 
aspetto. Non è possibile 
idealizzare la comunità 
mondiale: non è un coro di 
angeli che bevono il nettare 
divino in completa armonia 
Con questa comunità biso
gna trattare, difendere i pro
pri interessi. In maniera civi
le ma anche decisa. Per foi-
luna le regole del gioco esi
stono. 

Chi ha vinto al congresso? 
Ha vinto la Russia, ha vinlo 
l'Occidente perchè ha vmlo 
la democrazia, liti vinto 
l'approccio più o meno ra
gionevole verso il principio 
della divisione dei poleri 
che sia alia base della Costi
tuzione. Prima del congres 
so la nave ha fortemente 
beccheggiato. Dal rischio 
del «lutto il potere ai Soviet» 
al drammatico intervento 
del presidente. Poi è arrivato 
il compromesso .. D SeSi'r 
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